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Successo della giornata di protesta per la salvézza del cinema italiano che ha caratterizzato ieri la Biennale 
' • • j 

Da Venezia in coro: sbrigatevi 
Un nuovo e drammatico appello unitario affinché si giunga al più presto ad una legge di riforma - Valenza 
(PCI): il ministro si dimetta, se non si arriverà alla discussione parlamentare - Sospese le proiezioni dei film' 

Nostro servizio 
VENEZIA — Tolto lo schermo gi­
gante, un lungo tavolo faceva da 
sfondo Ieri nel Palazzo del cinema. 
Intorno a quel tavolo siedevano i 
rappresentanti di quasi tutti gli or­
ganismi cinematografici ' italiani 
(sindacati dei lavoratori, produttori, 
esercenti, registi, attori, il ministro 
dello Spettacolo, il presidente della 
Biennale e il direttore della Mostra) 
convenuti a Venezia per la giornata 
di protesta unitariamente Indetta 
per la salvezza del cinema italiano. 
Spenti gli schermi, tutti gli schermi 
veneziani, fino alle 18, si sono ritro­
vati In tanti a dibattere una volta an­
cora, ma mal In forma così unitaria, 
se non forse nell'esperienza del mar­
zo scorso a Roma, i problemi della 
crisi che attanaglia 11 cinema italia­
no che, secondo qualcuno — come il 
presidente dell'ANICA, Clanfaranl 
—, non avrebbe più di sei mesi di vi­
ta. 

I dati della drammatica crisi — ri­
portati In un libro bianco (una con la 

copertina verde in segno di speran­
za», ha notato Franco Bruno, presi­
dente dell'AQIS) — dicono con gran­
de chiarezza qual è la situazione. 
Trentatrè film In meno prodotti nel-
l'80 rispetto all'anno precedente, 241 
milioni di spettatori nello stesso an­
no contro l 513 milioni del '75. E, per 
contropartita, 5 miliardi di spettato­
ri piazzati invece davanti al domesti­
co nume tutelare rappresentato dal­
la televisione che, attraverso le 900 
emittenti private italiane, trasmette 
qualcosa come 2 mila film al giorno. 
Una vera e propria spogliazione* di 
un patrimonio culturale collettivo — 
l film — gettato a manciate sul pic­
colo schermo. 

Ma sbaglierebbe chi ritenesse che 
il grande accusato qui e altrove sia 
solo il sistema televisivo privato. Le 
responsabilità della situazione sel­
vaggia oggi esistente ricadono in 
pieno — e stato sottolineato In tutti 
gli Interventi, da quello di Otello An­
geli della FLS a quello di Pietro Va­
lenza del PCI. a quello di Vincenzo 

Vita del PdUP fino a Paolo Cabras 
della DC — sulla classe di governo 
che, per tutti questi anni, si è rifiuta­
ta di procedere alla regolamentazio­
ne dell'emittenza privata. Da parte 
di tutti gli intervenuti è stato preci­
sato che non sf può più attendere ol­
tre. 

Da quanti anni siamo costretti a 
sentire quest'appello? Da troppi,'e 
nel frattempo 11 cinema italiano sta 
morendo. Troppi interessi economici 
particolari stanno dietro la latitanza 
della DC su que&io terreno e forse il 
convegno dì ieri al Lido avrebbe do­
vuto approfondire meglio la respon­
sabilità, e in termini più concreti. 

Da quanti anni, poi, ci sentiamo 
ripetere da tutti l ministri democri­
stiani che si succedono sulla poltro­
na di via della Ferratella, la storiella 
della «messa a punto» di un disegno 
di legge? 

Troppi, e da troppe bocche sono 
arrivati solenni giuramenti di Impe­
gno. Tanto che 11 senatore Valenza — 
di fronte all'ennesima dichiarazione 

di buoni Intenti espressa dal mini­
stro — si è domandato se non sia il 
caso che Signorello, qualora il suo 
progetto di legge non riesca a passa­
re dal Consiglio dei ministri alla di­
scussione parlamentare, possa sotto- " 
lineare il caso rassegnando le sue di- : 
missioni per protestare drammatica-
meme contro l'emarginazione in cui 
è tenuto il suo dicastero. 

Ma i rappresentanti delle forze pò- : 
litiche convenuti a Venezia — fra i 
quali brillavano per la loro pressoché 
totale assenza gli esponenti sociali­
sti, mentre erano presenti 1 respon­
sabili culturali degli altri partiti, fra I 
quali 11 compagno Aldo Tortorellà — 
hanno questa volta tagliato corto 
con l tentennamenti del governo di­
chiarando il proprio impegno a ri­
chiedere la procedura d'urgenza per 
discutere nell'apposita commissione 
legislativa della Camera il disegno di 
legge governativo e quelli presentati 
dal PCI, dal PSI e dal PdUP. 

Felice Laudadio 

Che brutte cadute 
fanno gli angeli 

pieni di coni i 
Dialoghi bislacchi, situazioni riluttanti e poche idee nell'atteso 
film di Marco Tullio Giordana - Deludente anche «S.O.B.» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Il caso maligno 
ha voluto che la presentazio­
ne del dossier sulla «Verten­
za cultura» e la manifestazio­
ne concomitante (dì conse­
guenza. le proiezioni della 
rassegna del Lido hanno avu­
to avvio, ieri, solo nel tardo 
pomeriggio) coincidesse con 
l'entrata in campo della «Ca­
duta degli angeli ribelli», ope­
ra seconda di Marco Tullio 
Giordana, e secondo film no­
strano (dòpo «le occasioni di 
Rosa» di Salvatore Pisciceli!) 
concorrente nello specifico 
settore. 

Intendiamo dire, con fran­
chezza. che la difesa e il rilan­
cio del cinema italiano, se 
hanno il loro cardine inelimi­
nabile in profonde riforme 
strutturali, non possono dav­
vero escludere un serio ri­
pensamento autocritico, a 
cominciare dalla presa d'atto 
d'una diffusa carenza di idee 
fresche e originali, anche, o 
forse soprattutto, tra le nuo­
ve leve di autori. 

Con «Maledetti, vi amerò», 
Marco Tullio Giordana (Mila­
no. 1953) aveva cercato di 
rappresentare, di scorcio. 
qualche aspetto della dispe­
razione giovanile. Stavolta 
mira più in alto, con questa 
«storia di "amour fou" — 
sono sue parole — sullo 
sfondo della tragedia italia­
na». cioè di conflitti come 
quelli «tra Nord e Sud. tra re­
staurazione e rivolta». Scu­
sate se è poco. 

Cecilia, figlia d'un conte e 
proprietario terriero dell'Ita­
lia settentrionale, sposa d'un 
professore universitario de­
dito agli studi sociologici, e 
madre d'una bambina più an­
tipatica di Shirley Tempie, in­
contra, sull'autostrada, men­
tre è sotto «choc» per aver 
appreso che il genitore è af-

MartsTa Berenson in «SOB» 

fetto da un'Inguaribile malat­
tia, un giovanotto sconosciu­
to e (come si diceva un tem­
po) gli si dà: ma sembra poi 
intenzionata a rimuovere I' 
accaduto. Lui la ricerca, lei lo 
sfugge, infine cede, e segue H 
misterioso individuo (Vitto­
rio. si fa chiamare) in una 
specie dì continua fuga, co­
stellata di brevi, rabbiosi con­
giungimenti carnali, attraver­
so l'Italia. Il nostro, infatti, è 
con tutta evidenza (ma la 
donna ci mette parecchio, a 
capirlo) braccato da gente a 
lui legata in un sodalizio cri­
minale. cui egli sta tentando 
di sottrarsi. 

Terrorismo o malavita co­
mune? In un'affannosa di­
chiarazione. il regista tende a 
eliminare il primo cornò del 
dilemma (nell'ovvio timore 
d'una fondata accusa di su­
perficialità). ma tutti gli indizi 
vanno da quel lato. Come che 

. sia. la sorte dell'uomo è se­
gnata, anche se a compiere H 
gesto decisivo sarà la sua av­
venturata compagna: nella 
quale scatta non sappiamo se 
l'istinto di classe, o quello di 
sopravvivenza, o magari l'im­
pulso a liberarsi d'un radicato 
complesso paterno (ma il pa­
dre. intanto, è morto). 

Nei primi approcci tra i due 
personaggi, e nelle cruente 
conclusioni, la vicenda ricor­
da piuttosto da vicino «Ulti­
mo tango a Parigi» di Berto­
lucci. Ma. nel «tradimento» 
che. animata da -perversa 
passione. Cecilia consuma 
nei confronti dell'alta società 
cui appartiene, si avverte pu­
re un riflesso distorto del 
«Senso» viscontiano. propi­
ziato anche dalla marginale 
presenza di Alida Valli* Quan­
to alle esplicite citazioni mu­
sicali (il «Tristano e Isotta» di 
Wagner) o figurative (il dipin­
to di Andrea Commodi, di cui 
al titolo), si tratta di puro le­
nocinlo. Dialoghi bislacchi, si­
tuazioni riluttanti a ogni cal­
colo delle probabilità, e l'in­
sensato sfoggio dì un baga­
glio tecnico forse necessario, 
certo non sufficiente a far ci­
nema (quegli inutili «carrel­
li»...): ecco ciò che. di suo, ci 
mette Giordana. Mentre gli 
attori — Clio Goldsmith. Vit­
torio Mezzogiorno. Yves Be-
neyton — appaiono mal gui­
dati, o poco convinti. 

La cinematografia sovieti­
ca. sentiamo spesso afferma­
re, seguita ad occuparsi trop­
po dell'ultimo conflitto.. In 
compenso, qui da noi c'è chi 
se n'è scordato, al punto che. 
nel catalogo di Venezia "81 
(lacunoso e frettoloso, biso­
gna ammetterlo), a proposito 
dell'ambientazione di «Piog­
gia di stelle» di Igor Talankin. 
si parla di «prima guerra 
mondiale». Beata incoscien­
za. 

Non nuovo a temi, e a svol­
gimenti. del genere. Talankin 
colloca il suo racconto, situa­
to nei mesi che precedono I' 
attacco definitivo al cuore 
deMa Germania, nette retro-
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Vittorio Mezzogiorno nel film di Marco Tullio Giordana 

vie del fonte. Un amore non ' 
folle, ma tenero, intenso, ve­
nato d'angoscia, nasce tra un 
soldato giovanissimo. Miscia, 
e l'infermiera Lida, che lo ha 
curato. Diverse figure femmi­
nili (in particolare la madre di 
Lida, e un'altra ragazza che 
scontrosamente corteggia 
Miscia) arricchiscono il qua­
dro. sottolineando con motta 
finezza il guasto prodótto da­
gli eventi bellici nei fonda­
mentali affetti umani, ma an­
che la caparbia resistenza di 
questi al dilagare deHa cru­
deltà. Basato su un'elabora­
zione di testi narrativi (che 
non conosciamo) di VkXtor A-
stafiev. «Pioggia di stelle» 
non sembra, insomma, cosa 
nuovissima; ma sì raccoman­
da per la delicatezza e la pro­
prietà di toni, nonché, al soli­
to, per le eccellenti presta­
zioni di tutti gli interpreti. 

Il cartellone di Mezzogior­
no/Mezzanotte. esemplato 
sul modello di Massenzio, è 
largo appannaggio degli ame­
ricani. Però, quando vuole ed 
entro dati limiti. HoMvwood 
da sempre sa fare il verso a 

se stessa, e prendersi Hi giro. ; 
Cosi. Blake Edwards, reduce 
dal successo commercice di 
«10». ma memore del prece- ' 
dente fiasco di «DarKng LHi». " 
ci espone, in «S.O.B.». le tra- ' 
versie del produttore d'un 
«musical» melenso, costoso 
quanto rovinoso. Costui, do- -
pò aver tentato in modi pitto­
reschi il suicidio, cotto da im­
provviso «raptus», s'impe­
gna nel progetto di recupera-

: re in chiave «porno» l'obbro­
briosa pellicola, scontrandosi 
tra l'altro nella «pruderie», 

~ della ~ ex-moglie, e attrice) -
protagonista. Donde una se­
rie di pasticci, sino a un finale 
intriso di «humour» nero. 
- Come spesso gN avviene, il 

regista oscilla tra i ritmi spi­
gliati della farsa e fa cedenze 
più riflessive della commedia 
sofisticata: il risultato d'in­
sieme non sembra granché. 
La sigla del titolo, «S.O.B.», 
corrisponde a «Son of a 
bitch», «figlio di puttana». 
anche se Blake Edwards lo 
nega, proponendo una deci­
frazione più lambiccata. Si 
vede che lo è proprio, un 
S.O.B.. metaforicamente par­
lando. 

Aggeo Savfqfi 

Una donna diversa, anzi una strega 
«Caccia alla strega» un onesto film contro l'intolleranza e il fanatismo della regista norvegese Anja Breien 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Abbiamo già doppiato la 
boa di metà-Mostra e le novità non ci 
sembrano troppe, né troppo eclatanti. 
A voler fare dei bilanci precipitosi, ci 
sarebbe anzi da restare un po' delusi. 
Certo, alcuni titoli buoni vengono fuo­
ri (L'assoluzione. Loro non portano lo 
smoking) è qualche promettente esor­
diente s'intrawede (Kusturìca. Minon 
e Trujillo). ma nell'insieme le cose pro­
cedono qui al piccolo trotto. Anche la 
tanto strombazzata Nouvelle vague (si 
fa per dire) italiana ha dato finora più 
dispiaceri che soddisfazioni. E il disap­
punto nostro è anche più acerbo, dal 

. momento che i giovani autori italiani 
hanno dato prova di mancare di tante 
risone, meno che della comune, pro­
terva presunzione nel prospettare, a 
parole, ì loro film come chissà quale 
meraviglia e, al contempo, nel deni­
grare, con intolleranti giudizi, U cine­
ma degli altri. 

È desolante assistere al gioco incro­
ciato con cui questi «autorini» si taglia­
no i panni addosso l'un l'altro un po' in 
modo esplicito, un po' per allusioni tra­
vene . E ancor più deprìmente è vede­
re come sempre castoro, pur senza al­
cuna fondata autorevolezza, fanno a 
pezzi maestri consacrati e almeno mez­
za storia del cinema mondiale. Il tutto 
perché? Semplice: più si caccia verso il 
basso ciò che sta al di fuori della porta-
U del proprio naso e più U naso in que-. 

stione può essere contrabbandato per 
un attributo miracoloso (che davvero 
non è). £ un espediente antico come il 
mondo, questo, ma t «geni in erba* no­
strani lo praticano puntigliosamente 
come l'avessero inventato loro. 

II bello o. più verosimilmente, il 
brutto è che un'eterogenea congrega di 
infidi filantropi — produttori avventu­
rosi intervistatori d'assalto—essendo­
si alle prime sortite dei «nouveaux ci-
neastes* sbilanciati troppo, ora sono co­
stretti a scannarsi ancora di più nel gri­
dare in giro che non s'erano sbagliati 
sul conto dei loro, peraltro ingrati, pu­
pilli che. in effetti. li hanno ripagati 
con fritture miste incommestibili an­
che per gli stomaci più forti. Si dirà: 
storie di ordinaria follia. E non sareb­
be vero, poiché basterebbe un più ra­
gionevole buon senso nell'attribuire 
patenti fin troppo longanimi di mae­
stria cinematografica a certe dubbie 
•promesse*, per ottenere perlomeno 
una cognizione più esatta e realistica di 
come stanno veramente le cose del ci­
nema di casa nostra. 

Può essere, ad esempio, in qualche 
modo eloquente constatare ciò che av­
viene invece in altri paesi, dove pure il 
cinema non ha mai avuto vita facile. 
Dalla periferica Norvegia è giunto qui 
(in concorso) un film dell'ormai cono­
sciuta cineasta Anja Breien (Mogli. L'e> 
rvdtté, ecc.): l'opera in questione, inti­
tolata Coccia alM strega (o rVrsrnaio-
ne). non è niente di eccezionale, va det­

to subito. Però, per contrasto, rispetto 
alle operine italiane, balza subito agli 
occhi una sostanziale differenza: Cac­
cia alla strega non presume di venire a 
scoprire chissà quali novità, né a pole­
mizzare contro alcun mulino a vento. £ 
un film semplicemente d'impianto e di 
tematiche, se si vuol*, convenzionali 
condotto in porto rispettando ogni de­
bita regola del linguaggio cinemato­
grafico e proponendo a chiare lettere il 
proposito di fondo da cui è animato. 

D'accordo. Anja Breien ha saputo fa­
re di meglio, a partire ad esempio pro­
prio dai film prima ricordati. Moglie e 
L'eredità (quest'ultimo circolato anche 
nelle nostre sale con qualche fortuna). 
La cineasta norvegese, peraltro, si di­
mostra una professionista rigorosa an­
che quando, pur non potendo cimen­
tarsi con storie più «sue*, s'impegna 
nella realizzazione di un'opera di con­
venzionale fattura e oltre tutto condi­
zionata dalla duplice committenza del­
la coproduzione norvegese-svedese: 
infarti Caccia alta strega è un film per­
fettamente compiuto in tutte le sue 
parti anche se non è sicuramente un 
capolavoro. 

A parte ogni confronto polemico. 
Caccia alla strega, preso per quello che 
effettualmente è. non sfigura sicura­
mente nel contesto pur ricco del cine­
ma scandinava Anzi, di quello stesso 
cinema è. in certo modo, un'opera tipi­
ca sia per l'intreccio narrativo (ma di 

I quelle fosche vicende incentrate nel 
; clima d'intollerante fanatismo religio­

so del XVII secolo), sia per la cifra stili-
• stica orientata a coniugare fruttuosa­
mente l'analisi psicologica insieme a 

ftrecise. rivelatrici notazioni ambienta-
i e storiche. 

' La passione e la morte della «fore-
1 stiera* Eli Laustad malcapitata con un 
! uomo pavido in un villaggio prostrato 
, dalla miseria, dalla superstizione, dalla 
• soggezione ai potenti si risolve simboli­
camente — oltreché in una pretestuosa 

1 caccia e messa a morte della strega — 
-- nella sconfitta di una donna, cui non si 
j perdona in realtà di voler vivere libe-
| ramente la propria vita, fuori da ogni 
. sudditanza (verso un uomo o verso la 
! società) e da ogni ipocrisia. 

Stemperato in una visibilità austera 
e preziosa, essenziali dialoghi ed esatte 
scansioni drammatiche. Caccia alia 
strega risulta insomma un'opera che. 
pur giungendo buona ultima tra le 
prove magistrali di colossi quali 
Dreyer (Dtes trae e Bergman II antrato 
sigiilo). rifattisi a suo tempo alla stessa 
materia, non demerita punto, pur te* 
nendo conto, come si diceva più sopra. 
dei circoscrini intenti dell'autrice e de) 
definiti pregi del suo film. Cosi credia­
mo. si deve praticare il cinema: facen­
dolo e basta, non ricamandoci intorno 
a parole. 

Stiro Boi t u 

c'è anche 
un Thoeni 
surgelato 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Assalto al Palazzo del Cinema per l'atteso film-
giocattolo di Steven Spielberg I predatori dell'arca perduta, 
proiettato a mezzanotte passata. Pubblico eccitatissimo: Spiel­
berg è un ragazzo ricco e fantasioso, e i suoi film assomigliano a 
grandi feste a sorpresa organizzate con dovizia di quattrini e 
intrattenimenti sfiziosi. " . 

Questo, per esempio, è una colossale caccia al tesoro, con tanto 
di sorpresa finale. Organizzato come un lungo, godutissimo 
viaggio attraverso i luoghi comuni del film d'avventura (non 
manca niente: cannibali ululanti, foreste infide, serpenti a sona­
gli. scienziati malvagi, arabi imbroglioni, nazisti sadici, frecce 
avvelenate, inseguimenti in cielo e in terra, sepolcri maledetti e 
una pupa da redimere e salvare), I predatori dell'arca perduta 
racconta la lotta all'ultimo respiro tra buoni e cattivi per impos­
sessarsi di un mitico reperto archeologico (contenente le tavole 
di Mosè) in grado di conferire a chi se ne impossessa un illimita­
to e soprannaturale potere. La spuntano, come è costumanza, gli 
americani: ma un finalino tutt'altro che giocoso lascia 'molta 
incertezza circa l'uso al quale è destinata la micidiale arma... 

Come un balocco acquistato per il pargolo ma gradito soprat­
tutto al papà, il film di Spielberg incorpora dentro. un¥meccàni-
smo ludico elementare alcune *regole del gioco* nienl'affatto 
peregrine. Adoperandole tutte, tra una risata e un colpo di scena 
si trova anche il tempo per accorgersi che l'arca perduta, simbo­
lico contenitore della sapienza ebraica, è.piàrente stretta dell'e­
nergia nucleare 'evocata* da Einstein; dove si vede che Spiel­
berg. non ultimo cultore di quella caustica autoironia così fami­
liare agli ebrei americani, affida a Mosè (e a Einstein) il ruolo di 
involontari suggeritori del dottor Stranamore, Tunico, vero 
'predatore* della situazione. -..'-. - ••?:• • >•*-• -.s ^ .•.. - --•'•-..•; 

Per la serie *ccme i cavoli a merenda», è comparso al Lido 
Gustavo Thoeni. Mai apparizione umana ci apparve così bizzar­
ra: tra bellezze 'svestite e marosi spumeggianti, il ragazzo di 
Trafoi si aggira come un refuso del programma ufficiale. Ti 
aspetti che da un moménto all'altro si metta a sciare, mentre la 
moglie, dolce e paffuta come uno strudel, manifesta un com­
prensibile smarriménto: temiamo che l'unica parola italiana a 
Zet nota sia «ski-lift*. 

Sullo schermo lajsituazione non migliora: Gustavo è il pietrifi­
cato interprete di Un centesimo di secondo, pellicola sentimen-

Grande ressa alla 
Biennale per 

il nuovo film di 
Steve Spielberg 
Tra le sorprese 

veneziane lo 
sciatore di Trafoi 
in veste di attore 

Harrison Ford nei «Predato­
ri...» e il neo attore Thoeni 

tal-alpestre attribuita a Duccio Tessari ma girala, più verosimil­
mente, dalla Pro-loco di Bormio, l'amena località dove la lacri­
mevole vicenda è ambientata. Vi si narrano le peripezie di un'i­
potetica squadra italiana di sci, i cui atleti sono da tempo in crisi 
in seguito alla pervicace attitudine di sfiittellarsi contro i larici 
e insaccarsi in cumuli di neve. 'Bisognerebbe almeno concludere 
qualche gara», commenta con insospettabile acume l'allenatore: 
e all'uopo viene riconvocato Gustavo, che nel frattempo trascor­
re le sue giornate rimirando cocuzzoli e porgendo le gote conge­
late ai baci di Antonella Interlenghi. •. 

Tutto sembra aggiustarsi: quand'ecco che Saverio Vallone, 
durante una discesa libera, si riduce in poltiglia (ah, la severa 
legge della montagna!) precipitando a valle con l'agilità di una 
bresaola. , ; . - , - • •--

Cupa disperazione: Antonella Interlenghi (ella lo ama!) pian­
ge, gli ex compagni di squadra di Saverio, con il caratteristico 
pudore della gente di montagna, celano la propria costernazione 
tracannando beveroni e palpeggiando donnine. Gustavo ritorna 
a rimirare i cocuzzoli. Ma sarà proprio lui, timido ma orgoglioso 
come tutti i nativi di Trafoi, a risolvere la situazione. Torna a 
correre, sfiora la vittoria in una prestigiosa competizione e il 
miracolo si compie: proprio mentre Gustavo sfreccia sul tra­
guardo, Saverio si alza esultante dalla carrozzella: si sa, la frat- . 
tura della spina dorsale è una delle più tipiche malattie psicoso­
matiche, basta un attimo di volontà e via, subito in piedi. Girato 
quasi tutto in giacca a vento e scarponi, il film denota una certa 
compattezza formale. Peccato, solo, che non sia in concorso: a 
Gustavo non sarebbe sfuggito l'alloro di migliore attore non 
recitante. ' > • 

Passando alle cose serie. Momento di intensa emozione nella 
Sala Grande, l'altra.sera, dopo la proiezione del film brasiliano 
Loro non portano lo smoking, partecipe ma non retorico raccon­
to delle vicissitudini di una famiglia operaia. Un applauso inter­
minabile ha stretto in un grandissimo abbraccio il regista Leon 
Hirszman e i tre bravissimi attori, che non si sono curati di 
trattenere la commozione davanti a una solidarietà così sponta­
nea e significativa. Gli spettatori e i realizzatori del film si sono 
così ritrovati, quasi inaspettatamente, a riconoscere gli uni negli 
altri quella civilissima tensione umana che spesso, in manifesta­
zioni così lussureggianti di svaghi e diversivi, si perde tra mille 
rivoli di disincanto. .. 
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